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La crisi de 
dopo 
il congresso 

ROMA — Scotti fra i delegati durante la nottata conclusiva del congresso 

Una notte di fischi e 
in attesa che arrivi il listone 

ROMA — Cade la notte sul 
congresso. La notte lunga 
delle correnti, dei patti, degli 
accordi di ferro e del tradi
menti. La sala del Palaeur 
sta per diventare un bivacco. 
Ai delegati avevano detto 
che si iniziava a votare alle 
18,30, e per l'ora di cena tutto 
finito. E Invece l'ora di cena è 
arrivata, e niente. In una sa
letta riservata, i capiclan so
no a concilio da tre ore buo
ne, e non cavano ancora un 
ragno dal buco. Sul piatto 
quattro problemi: come ac
contentare Ciriaco De Mita, 
che ha chiesto l'unanimità o 
quasi, e — avendo perduto 
tutte le sue battaglie con
gressuali — ora vuole alme
no il riconoscimento formale 
del cosiddetto «listone unita
rio». Secondo, come fa Forla-
ni ad accettare la lista unita
ria con De Mita, se il suo a-
mico Donai Cattin non vuole 
sentirne parlare e dice che 
rompe con la corrente? Ter
zo, come convincere la sini
stra della sinistra democri
stiana ad entrare in lista as
sieme alia destra estrema 
(Mazzotta, per esemplo, e 
compagnia bella) che dalla 
tribuna ha illustrato una li
nea politica opposta a quella 
Zac? Quarto, il solito proble-
mino dei nomi: chi entra e 
chi no in consiglio nazionale, 
e quanti per corrente. 

Finché non si sbroglia 
questa matassa non sì può 
neppure procedere all'elezio
ne del segretario, sempre per 
quella richiesta di De Mita 
dell'unità delle correnti (se 
non la morte, almeno l'uni
tà...). 

Ore 21,30, siamo al secon
do rinvio dell'inizio delle vo
tazioni, e già i delegati con 
fischi e urla hanno mandato 
a quel paese vari presidenti 
di turno che di volta in volta 
annunciavano che i capi, in 
conclave, davano fumata ne
ra. Ora tocca all'onorevole 
Bernini prendere 11 microfo
no. 

BFRNINI: «So che mi fi-
schierete ancora, va bene. 
Però devo dir/i che ci sono 
delle difficoltà serie. Biso
gnerà rinviare ancora. Fac
ciamo mezzanotte. Almeno 
speriamo di poter iniziare a 
mezzanotte'. 

Fischi, barattoli, volo di 
palle di carta, urla e ancora 
rischi dalla platea dei. dele
gati. Bernini insiste: «È così, 
niente da fare. Ve l'avevo 
detto che fischiavate, ma io 
non ci posso fare niente»... 
Arriva Fanfani. Con l'aria di 
quello che ora risolve tutto. 
Va al microfono, parla. 

FANFANI: -Non dovete 
interpretare questa richiesta 
di rinvio come il risultato di 
giochi palesi o nascosti—*. 

Il pubblico fischia forte. 
FANFANI: «Vi dico così e 

dovete credermi: non ci sono 
giochi, ci sono delle difficol
tà nella compilazione delle 
liste, e siccome quando sa
ranno pronte bisognerà poi 
stamparle, e le tipografie ci 

fanno sapere che occorrono 
quattr'ore... Vedete bene». 

Fischi ancora. Un delega
to gridrr «Votiamo». Poi in
voca lo statuto. Altri lo ap
poggiano: «Si, certo, lo statu
to». 

FANFANI: .Quale statuto 
d'Egitto» e riprende subito il 
filo del discorso. «La laborio
sa opera di coloro che stanno 
lavorando alle liste, e poi 
quella delle tipografie, fanno 
ritenere che non prima delle 
5 di mattina si potrà votare. 
Dal momento che riteniamo 
che questo orario possa esse
re scomodo per i delegati, la 
presidenza propone che at
torno a mezzanotte, se si po
trà rientrare in questi tempi, 
siano presentate le liste e si 
proceda al voto del segreta
rio. Poi ai chiudono le urne, e 
si riaprono alle 6 del mattino 
per il voto sul consiglio na
zionale». 

DELEGATO: «Questi sono 
matti: siccome le 5 è scomo
do ci chiamano alle 6». 

SI apre il dibattito. 
DELEGATO PILLO: «Pro

pongono che si vada tutti a 
dormire, e torniamo domani, 
sia per votare il segretario 
che il consiglio nazionale». 

DELEGATO DAMIANO 
(che da questo momento as
sumerà il ruolo di capo dei 
•ribelli»): «Siccome da tre 
giorni son già depositate le 
candidature a segretario, di 
Scotti e De Mita, non c'è nes

suna ragione al mondo per 
non votare immediatamente 
sul segreiario...». 

DELEGATO (che non dice 
11 suo nome)- «D'accordo con 
Damiano: si voti subito per il 
segretario». 

FANFANI: «Va bene, si 
proceda ai voto sulla propo
sta del delegato Damiano. 
Tutti seduti...». 

DELEGATO (neanche lui 
dice il nome): «Voglio parla
re». 

FANFANI: «Lei si sieda, 
poi parlerà...». 

DELEGATO: «Se mi siedo 
non ho più il microfono—». 

FANFANI: «Va bene vada 
al microfono». 

DELEGATO: «Pongo la 
questione morale. Quelli lì 
fanno il pateracchio e noi 
non solo dobbiamo votarli, 
ma pure a notte fonda. Sia
mo stanchi, siamo lavorato
ri. domani c'è l'ufficio...». 

FANFANI: «Non ho capito 
cosa vuole. Venga qua, mi 
spieghi bene...». 

Il delegato spiega ma a 
bassa voce, e non si sente. 

FANFANI: «Sedetevi e Si 
proceda alla votazione». 

Nessuno si slede. 
FANFANI (si alza in piedi 

pure lui): «SI siedano 1 signo
ri delegati, siano messi i fo
tografi ai Iati dell'emiciclo e 
si proceda al voto. Dunque, 
dalle varie proposte sin qui 
ascoltate risulta che ci sia 
una questione prelimina

re...». 
Interruzioni, . rumori, 

qualche fischio, voci. 
FANFANI: «Faccia silen

zio lei, perché sto parlando 
io. Dunque, una questione 
prelimiare: se l'assemblea ri
tiene opportuno e non disdi
cevole precedere all'elezione 
del segretario in precedenza 
dello stesso deposito delle li
ste per il consiglio naziona
le...». 

ASSEMBLEA: grida di as
senso. 

FANFANI: «Non mi avete 
capito, non avevo chiesto di 
gridare, avevo chiesto di vo
tare... Allora, si vota per al
zata di mano: chi è favorevo
le alla proposta del delegato 
Damiano, alza la delega e vo
ta la proposta del delegato 
Damiano; se è contro, non 
alza la delega, e automatica
mente avrà votato l'alterna
tiva...». 

Finalmente si vota. Ma ad 
occhio, è difficile stabilire 
chi ha vinto. 

FANFANI: «La proposta è 
respinta». 

Viene giù 11 finimondo. La 
platea è furibonda, intorno 
al palco si accalca sempre 
più gente. Qualche spinta, 
facce rosse... 

FANFANI: «Passiamo ol
tre». 

Ancora grida. 
FANFANI: «Va bene, si fa 

la controprova. Si spostino 
sulla sinistra coloro che sono 

favorevoli alla proposta Da
miano. Se qualcuno di voi ri
conosce tra 1 presenti perso
na non delegata, lo segnali 
alla presidenza, che procede
rà al suo allontanamento... 
Ma voi che ci fate qui, qui è la 
presidenza... Nossignore, la 
parola non la do a nessuno, 
siamo in votazione...». 

BERNINI (a voce bassa al
l'orecchio di Fanfani. ma 
troppovicino al microfono): 
«La prima cosa da fare-..». 

FANFANI (anche lui a 
bassa voce e troppo vicino...): 
•La prima cosa da fare è di
mettersi da presidente.. ». 

Ancora un po' di confusio
ne. 

FANFANI: «I non delegati 
se ne vadano!». 

DELEGATO: «Perché?». 
- FANFANI: «Perché sì». 
- DELEGATO: «Perché, pre
sidente?». 

FANFANI: «Scusi, ma lei è 
delegato?». 

DELEGATO: «Sì». 
FANFANI: «E allora che 

vuole da me?...». 
La gente lentamente si 

sposta. Molti restano al cen
tro dell'emiciclo. È passata 
mezz'ora buona dall'Inizio 
della bagarre. Cominciano 
ad arrivare i luogotenenti 
del capicorrente (ancora riu
niti nella famosa saletta), 
cercano di capire cosa succe
de e di dare qualche ordine 
alle proprie truppe, ormai e-
sasperate. L'impressione è 

•m % 

Chi e Enzo Scotti, il solitario 
che ha rotto i giochi della DC 

ROMA — -...Adesso devono riflettere tut
ti... devono riflettere su questo risultato'. 
dice Enzc Scotti uscendo da Palazzo Stur-
zo, mentre i flash dei fotografi sono tutti 
per il suo sorriso. Gli si vedono in faccia i 
segni della stanchtzza per queste cinque 
giornate tirate di lotta congres*ucle. e per 
la lunga notte in bianco, però oggi. 29 feb
braio. è l'uomo politico più felice d'Italia, 
col suo trenta e passa per cento. 'Devono 

•riflettere — dice davanti ai taccuini e ai 
microfoni della RAI — perché, vedete, il 
rinnovemento è qui: la spinta al rinnova
mento, la spinta più forte, viene da questo 
voto di dissenso, che dice come e quanto 
sia maturato nel partito un dato di rottu
ra degli schemi tradizionali... Nel partite, 
in periferìa, soprattutto in periferia...'. 

Se ne va. raccogliendo l'ultimo applaudo 
dei suoi tifosi. Il primo applauso l'aveva 
preso domenica scorsa, quando tutti in pie
di, per più di un minuto, gli avevano battu
to le mani convinti, i delegati de. alla con
clusione dei suo discorso. È stato forse pro
prio in quel momento lì, alle 14 di domeni
ca. quando Forlani l'ha abbracciato. Donai 
Cattin gli ha stretto la mano, e centinaia di 
delegati — certamente non solo i suoi fede
lissimi — gli hanno tributato quell'ovazio
ne, in quel momento che è maturato il suc
cesso di oggi di Vincenzo Scotti. Anche se 
in realtà, la sua operazione politica l'a\e\a 

messa in moto, e attentamente preparata, 
già da tempo. Da agosto, diciamo, quando 
lanciò le prime frecciate a De Mita, ai suoi 
luetodi, ai suoi errori, ma soprattutto alla 
sua linea politica. 'Stai snaturando la DC, 
caro segretario — disse — la stai disanco
rando dalla sua matrice popolare, dalla 
sua natura cattolica, dai ÌUOÌ punti saldi 
politici e di organizzazione del consen
so...'. 

Da allora Scotti ha lavorato con pazien
za. Non solo a tessere possibili alleanze, ma 
anche — e forse soprattutto — a gettare le 
basi di una proposta politica che potesse 
avere l'ambizione di essere una strategia 
congressuale. Ne è venuto fuori un discorso 
articolato, contraddittorio ma robusto, che 
parte dal recupero di alcuni valori tradizio
nali della sinistra sociale cristiana (Donat 
Cattin anni 60. per intenderci) accompa
gnati però da punti qualificanti della de
stra politica de. Un discorso che punta alla 
definizione di una nuova struttura del par
tito, che faccia perno sulla società civile, i 
suoi fermenti, persino i suoi ribellismi, per 
stabilire i fondamenti di un «nuovo patto 
tra Stato e società», che poggi su una base 
moderata. 

Il ragionamento di Scotti muove dalla 
constatazione che tra società e politica si è 
ormai consumata una frattura insanabile. 
Determinata da un lato dalla segmentazio
ne delle classi e dall'emergere prepotente 
di ceti r.ucvi, che non restano più dentro i 

recinti stretti dei vecchi schemi della poli
tica; dall'altro dalla pretesa del «Palazzo» 
di costruire il suo rapporto con la società 
sulla base di una linea «di assoggettamento 
e di dominio», che non è più praticabile. 
Non si tratta — dice Scotti — di semplici 
contrasti sul piano dei linguaggi, delle aspi
razioni generali, del senso comune. E qual
cosa di più profondo: che riguarda l'econo
mia, l'amministrazione, il sommerso, setto
ri di intellettualità. Cioè una rottura che 
non tocca solo una «indistinta società», ma 
una società alta, una specie di élite sociale, 
•in grado ormai di autogovernarsi e di defi
nire i propri ordinamenti». La società forte: 
ribelle, frantumata, ma non «malata», anzi 
più matura. Sia per la spinta dei processi 
economici, sia per una spinta politica mul
tiforme: •industrializzazione, urbanizza
zione, contestazione studentesca, lotte o-
peraie-. Scotti ritiene che esista Io spazio 
politico per non lasciare in «libertà» questo 
contrasto, ma per forzarlo, acutizzarlo se 
necessario, e gestirlo politicamente, con 
una soluzione interclassista — una sorta di 
alleanza moderata tra «forze sano» dei lavo
ro e dell'efficienza — che riporti il «potere 
nei la società», e garantisca uno sbocco gra
duale e moderno della crisi, e tuttavia un 
profondo ricambio di classi dirigenti. Tutto 
questo attraverso quali passaggi politk? E 
qui il punto debole della ricetta Scotti. 

pì. S. 

che occorra ancora un po' di 
tempo per riportare la gente 
alla disciplina di corrente e 
non rischiare un voto a sor
presa. Fanfani è bravissi
mo... 

FANFANI: «Allora, a de-' 
stra quelli che sono favore
voli alla proposta Damiano». 

MOLTI DELEGATI: «No, 
no. avevi detto a sinistra...». 

FANFANI: «Intendevo la 
mia sinistra, che è la vostra 
destra, ...alla vostra destra 
chi è favorevole a Damiano, 
alla vostra sinistra, che è la 
mia destra, quelli contro...». 

Il congresso sbanda anco
ra. 

FANFANI: «Se invece di 
fare confusione lorsignori si 
fossero spostati, a questo 
punto sarebbe stata chiarita 
almeno la posizione territo
riale di ciascuno di voi... 
Suvvia, si siedano, chi a de
stra e chi a sinistra, vedete, 
le seggiole vuote invitano a 
sedersi... Lei che sta a fare 
qui, vada ad aiutarli a seder
si...». 

BUBBICO (sottovoce, ma 
sempre troppo vicino al mi
crofono): «Ma che succede 
qui?». 

FANFANI: «È la contro
prova». 

BUBBICO: «La contropro
va di che?». 

FANFANI: «Di un voto che 
è stato contestato». 

BUBBICO: «Ma su che si 
vota». 

FANFANI: «La proposta 
Damiano». 

BUBBICO: «E chi è Da
miano?». 

Poi si scostano dal micro
fono e non si riesce più a sen
tire il loro colloquio. Fanfani 
agita il campanello, che però 
non suona. 

FANFANI: «Maledizione, 
pure il campanello rotto». 

Adesso le due fazioni son 
schierate: i ribelli di Damia
no a destra, quelli ossequien
ti dei capi a sinistra. A occhio 
son pari. C'è un sacco di gen
te in piedi sui tavoli, che con 
grandi gesti richiama altra 
gente a cambiare schiera
mento. Il professor D'Ono
frio, uno dei fedelissimi di De 
Mita, ha sbagliato schiera
mento: sta a destra. Galloni 
Io avverte. Ecco Faragutl, 
ufficiale di campo di Donat 
Cattin. Non si capisce per
ché. ma grida ai suoi (tutti 
ben schierati coi ribelli) di 
passare - dall'altra parte. 
Confusione indescrivibile. Si 
spostano, prima due o tre, 
poi dieci, cento— Tranquilli, 
ora c'è la maggioranza. 

FANFANI: -Alzino le dèle
ghe quelli contrari alla pro
posta Damiano—». 

La sinistra dell'emiciclo è 
tutto uno sventolare di car
tellini gialli. È fatta. La notte 
prosegue. Altri cinque o sei 
rinvii. Molti dormono. Qual
cuno gioca a carte. La lunga, 
lunga notte dei patti e dei 
tradimenti finirà alle 8 pas
sate del mattino. 

Piero Sansonetti 

È vero, 
non ha vinto 
perché è un 
incompreso 

Per le elezioni politiche del 
giugno scorso De Mita fu soste
nuto dal giornale «la Repubbli
ca» con una campagna volta a 
mettere in evidenza la «moder
nità» e «l'efficientismo» del se
gretario della «nuova DC». 

In verità, proprio durante la 
campagna elettorale De Mita 
tese a ristabilire un rapporto 

con i ceti imprenditoriali e con 
forze moderate delle grandi cit
tà considerate come l'anello de
cisivo di un nuovo sistema di 
alleanze. 

Tutto sembrava chiaro e 
semplice, al punto che sia «ìa 
Repubblica- che De Mita pre
gustavano la vittoria contro i 
•ferri vecchi, che si attardava
no a non capire, a discettar? an
cora di sinistra e di destra, di 
moderati e progressisti. Poi il 
risultato fu quello che fu. 

Il con», -esso de avrebbe do
vuto costituire una sona di rin-
vincita sul 26 giugno, ed in que
sti giorni «la Repubblica» ha ri
spolverato il vecchio armamen
tario elettorale. E stato riporta

to sulla scena un De Mita «TIO-
derr.o» e «rinnovatore» impe
gnato nello scontro con la vec
chia DC. Ed ancora una volta è 
stata preannunciata la sua vit
toria con affermazioni come: 
•Bisogna in ogni caso dare atto 
al leader democristiano di esser 
riuscito ad ottenere, dopo aver
la inseguita con grande deter
minazione e chiarezza, una vit
toria di rilievo. Neha sua repli
ca egli ha ripetuto di volere ì 
pieni poteri e li ha ottenuti». 
Anche questa volta i risultati 
non danno luogo ad equivoci. 
Eppure state certi che. ancora 
una volta, a non capire saranno 
gli altri. 

Nuccio Fava 
e il posteg
giatore che 
ha capito 

Caro direttore, 
stamane il posteggiatore della scuola dei miei figli mi 

ha detto: «Dottò, l*ho visto all'Eur, che casino per Marini! 
Ma poi si sono messi d'accordo?*. Il dubbio riguardava 
tutto al più l'accordo, non che ci fossero stati incidenti e 
tensioni. Sono soddisfatto, pur tra gli errori che il nostro 
mestiere può sempre comportare, che il posteggiatore 
abbia capito. Mi splace che non ci sia riuscita «l'Unità». 
Cari saluti e buon lavoro. 

NUCCIO FAVA 

Già, sono stati in molti a chiedersi come sarebbe finita 
dopo tutto quel -casino per Marini: Ma è un fatto indiscu
tibile che, se fosse per il resoconto di Nuccio Fava, nessuno 
si sarebbe posto neppure la domanda. Si vede che il posteg
giatore in questione segue, prima del TGl, il TG2.0 legge i 
giornali. 

Intervista a Emilio Colombo 

Non ci sono 
soltanto 
i capi 

corrente 
La base ascolta e giudica - La guida e del 
segretario ma anche degli altri organismi 
Alleanza di governo e rapporti col PCI Emmo colombo 

ROMA — On. Colombo, con Forlani e Bisa-
glia lei è uno dei tre capi dell'ex minoranza 
confluita nel «listone» di De Mita. Senza trop
po giovamento per il segretario, stando ai nu
meri. Come giudica il tonfo di De Mita? 

•Penso che il risultato può sembrare non 
brillante solo a chi aveva concepito l'idea di 
un congresso già svolto prima ancora che 
cominciasse, per via di una serie di adesioni a 
De Mita rappresentative di larghissima par
te della DC, ma attraverso i capi. Invece il 
congresso ha dimostrato di essere l'assise di 
un partito che ha dovuto giudicare e fronteg
giare gli effetti del calo elettorale del 26 giu
gno affrontando il cimento con una dialetti
ca intensa tra le idee e le persone. Se si tìcn 
conto di ciò il risultato assume un segno po
sitivo». 

— Il segretario aveva detto, all'inizio del 
congresso, che ormai ci sono solo i capi-cor
rente ma non più le correnti. E i fedelissimi 
di De Mita sostengono che il tonfo elettorale 
è dovuto a -resistenze durissime* al rinno
vamento. Lei che è tra i capi, che ne pensa? 
•Io credo che il congresso abbia dimostrato 

che certo ci sono 1 vertici del partito, ma an
che che la base attraverso la discussione si 
riserva di dare un giudizio personale. E que
sto fatto proietta forse il significato maggio
re sul risultato». 

— Rieletto in modo così risicato De Mita 
potrà rappresentare per la DC una «guida 
salda-? 
•La guida della DC è del segretario, certo, 

ma anche degli altri organi rappresentativi 
in cui occorre compiere uno sforzo per il 
massimo di unità possibile. Noi abbiamo fat
to appunto il massimo sforzo in questa dire
zione, anche se l'esito non ha Investito tutto 
il congresso. Però un risultato è stato conse
guito, quello di una maggiore unità». 

— Ma dovrete fare i conti con la consisten
te opposizione rappresentata da Donat Cat
tin e Scotti... 
•Ora è necessario per il partito, sia da parte 

del segretario che da parte nostra, far sì che 
anche nella dialettica con Scotti e Donat Cat
tin prevalga un'ispirazione unitaria». 

— Vuol dire che si sta già pensando a una 
•gestione unitaria- del partito? 
•Questo può essere un obiettivo tecnico. 

Ma soprattutto è necessario un colloquio che 

consenta di superare diaframmi, In un mo
mento così diffìcile». 

— Ma lei che è stato tra i critici più severi di 
De Mita perché ha poi accettato la «lista 
unitaria» con il segretario? 
•Le faccio intanto presente che c'era stato 

già, anche prima del congresso, un dibattito 
sviluppatosi nell'arco di alcuni mesi. Certo, 
abbiamo esposto anche in congresso qualche 
riserva. Ma su alcuni punti importanti, an
che nella replica del segretario, sono venuti i 
chiarimenti sollecitati, e quindi le conver
genze su questioni fondamentali. Ciò ha reso 
possibile assecondare la richiesta dì De Mi
ta». 

— Quali chiarimenti vi ha dato? 
•Intanto la politica delle alleanze. E po' an

che sulla politica economica sono venuti 
quei chiarimenti che le polemiche di tempo 
fa sul "rigore" rendevano opportuni. Infine, 
anche per quanto riguarda la gestione Inter
na del partito, che In un primo momento 
sembrava voler prescindere dal valore degli 
altri organi di direzione oltre al segretario. 
Invece, il loro valore nel dibattito è stato 
chiarito confermando ìa funzione che ad essi 
assegna lo spirito e la lettera dello statuto». 

— On. Colombo, è finita che l'ex -preambo
lo- ha preso in ostaggio De Mita? 
•Noi abbiamo detto, da tempo, che De Mi

ta. partito da una visione delle alleanze che 
era influenzata dalle tesi sul bipolarismo e 
l'alternativa, era poi venuto sempre più pre
cisandola nel senso del significato e del vaio-
re da attribuire all'alleanza della DC con i 
partiti socialisti e laici. Questo è apparso più 
chiaro nella relazione congressuale del se
gretario. Ed era quanto avevano sostenuto 
quelli di noi che, convinti della validità della 
nuova alleanza democratica, avevano dato 
vita alle posizioni del "preambolo". Noi ag
giungiamo, e certo non vi sarà su questo di
vergenza con il segretario, la necessità di un 
colloquio costruttivo con l'opposizione, in 
particole re con il PCI. Personalmente ho ro-
stenuto, come lei ricorderà, che questo collo
quio non debba restringersi alle questioni 
delle istituzioni, ma svilupparsi anche su al
tri temi: la politica del redditi, le questioni al 
centro del recente decreto governativo. la po
litica internazionale. Tra l'altro ciò tende a 
definire meglio, sulle varie questioni, le posi
zioni del singoli partiti della maggioranza». 

an. e. 

Intervista a Guido Bodrato 

n rischio 
che Passe 

de si sposti 
al centro 

«De Mita ci ha assicurato che si faceva 
garante lui» - «Noi avevamo la lista pronta 
di Zac e Paf, poi è arrivata la notizia...» 

ROMA — Onorevole Bodra
to. si aspettava uno scivolone 
così clamoroso come quello 
registrato da De Mita nella 
sua rielezione? 

•Non l'accio il profeta, e 
questo risultato ha bisogno 
di una riflessione, da parte di 
tutti, prima che di un com
mento. Prendo solo nota che, 
purtroppo, si è finito con il 
regalare, almeno nel con
fronto sul segretario, un ter
zo del partito a una mino
ranza che non aveva fatto 
molto per meritarselo». 

—- Ma e anche perché pa
ventavate quest'esito che 
voi dell'arra Zac avete cer
cato di resistere fino airul-
timo al -listone unitario-, 
cioè allargato all'ex mino
ranza del -preambolo»? 

•In verità noi avevamo 
ammonito che bisognava la
vorare per l'unità del partito, 
ma senza forzature che non 
sarebbero state comprese se 
non come espressione di un 
disegno nascosto o npto sol
tanto ad alcuni. La nostra 
preoccupazione era di ordine 
squisitamente politico-.». 

— Quale, precisamente? 
•Noi vediamo in quest'as

semblaggio di cose diverse, 
che è 11 "listone unitario", il 
rischio di uno spostamento 

del punto di gravità del par
tito verso il centro». 

— Insomma attorno a De 
Mita è nata una nuova 
maggioranza? 

«In senso proprio non di
rei. Il segretario ritiene che 
ciò serva a mettere in moto 
le cose, che non si possa ave
re nel partito una discussio
ne aperta se ciascuno non si 
spoglia della propria casac
ca. In linea di principio è una 
posizione giusta, ma molti, 
come me, della sinistra del 
partito non erano e non sono 
convinti che quella imbocca
ta sia la strada migliore. E 
paventano il rischio che le ho 
indicato. Ma De Mita ha di
chiarato di farsi lui garante 
rispetto alle nostre preoccu-
pazion!, ha insistito sulla sua 
soluzione, e a quel punto™». 

— Avete accettata Ma per
ché? 
•Posso solo rispondere per 

me: perché a quel punto la 
sinistra si sarebbe altrimentj 
spaccata, tra l'altro a con
gresso già chiuso, e ìa candi
datura De Mita sarebbe en
trata in crisi». 

— Insomma i gesti di for-
. za, come quelle compiuto 

da De Mita con il ventilato 
ritiro della candidatura, al
lora pagano? 

Guido Bodrato 

•Io non ho la passione ma
sochista degli intellettuali 
per la violenza. Alla quale si 
può sempre rispondere: a 
buon rendere». 

— Perché Donat Cattin, 
secondo lei, sì è rifiutato di 
entrare in un «listone una-
nimistico-, dopo aver dato 
l'impressione di una certa 
disponibilità a traUare? 
«Credo che Donat Cattin 

abbia valutato che tattica
mente gli convenisse giocare 
così la partita. Tatticamente, 
però, non strategicamente. 
Perché se avesse accettato 1' 
idea di entrare anche lui in 
una sola lista, molte cose a-
vrebbero invece potuto met
tersi in movimento». 

— Ma perché ci avete mes
so tutte quelle lunghissime 
ore a preparare il «listone»? 
•Ah, guardi, avevamo tut

to pronto, noi zaccagnlnlani 
e il gruppo del Paf, per la no
stra Usta comune, quando è 
arrivata la ferale notizia™». 

— Quale -ferale notizia-? 
•Ma no, che fa, lo scrive? 

Scherzavo. Volevo dire 
quando è arrivato l'annun
cio della disponibilità dell'ex 
minoranza guidata da For
lani. Abbiamo dovuto per 
forza ricominciare tutto dac
capo». 

•n. c 


